Introduzione

Gennaio 2002        

Monitoraggio delle attività di confisca e demolizione di abitazioni civili

Raccolta e traduzione riassuntiva da artìcoli dei quotidiani  palestinesi a cura di Mohammed Gazawneh (Land Research Center di Gerusalemme) in collaborazione con il Centro Internazionale Crocevia di Roma.

                       Introduzione al programma di lavoro

Introduzione a cura di:

Jamal Talab, direttore della o.n.g. palestinese Land Research Center di Gerusalemme;

Stefano Baldini responsabile dei progetti agricoli in Palestina della o.n.g. Centro Internazionale Crocevia di Roma.

LA VERA GUERRA E' PER LA TERRA

15 ANNI DI PROGETTI PER LA DIFESA DELLA POPOLAZIONE

PALESTINESE DALLA CONFISCA DEI PROPRI TERRENI

          Le vicende drammatiche di quest'ultimo periodo hanno accentrato su di sé tutte le attenzioni del mondo politico, dei media e della società civile internazionale, quest'ultima in particolare impegnata oggi come mai prima nel tentativo di informare, divulgare, ma anche individuare le chiavi giuste per bloccare le violenze e riaprire la porta di quel processo di pace che tante speranze, se non anche certezze, aveva portato soprattutto al di fuori della realtà israelo-palestinese.


Uno degli elementi che hanno sicuramente contribuito in modo determinante all'evoluzione in negativo dei rapporti tra Israeliani e Palestinesi è la questione del possesso della risorsa terra.

 
In questo senso lo scontro più diretto non è stato tra Autorità Israeliana e Autorità Palestinese ma tra popolazione palestinese, singole famiglie o interi villaggi, contro la politica di espansione territoriale e colonizzazione israeliana. Ecco che in questa accezione lo scontro non è ripreso con l'inizio della seconda Intifada, né soprattutto si è mai registrato un calo del livello di scontro durante il periodo dei negoziati di pace, tutt'altro. Il periodo successivo agli accordi di Oslo è stato caratterizzato da una intensissima attività di confisca delle terre ai palestinesi, di demolizioni delle abitazioni, queste ultime soprattutto nei territori circostanti Gerusalemme, di costruzione di nuove strade (le cosiddette by-pass road) per collegare tra di loro e con Israele gli insediamenti dei coloni, anche quelli edificati nel cuore dei territori occupati. E questo scenario è sempre stato poco descritto dai media in quanto lo scontro non si esprime tramite spargimenti di sangue, non produce notizie ad effetto. Si tratta piuttosto di una guerra fatta attraverso atti ufficiali di esproprio, confische per motivi di sicurezza oppure per il verde ambientale. In definitiva è uno scontro che si risolve attraverso ricorsi presso aule dei tribunali, con avvocati impegnati a produrre documentazioni probatorie delle proprietà palestinesi o a scoprire cavilli burocratici che hanno permesso un provvedimento di esproprio finanche, in molti casi vere e proprie falsificazioni di documenti per dimostrare la vendita di un terreno.

     Il contesto legale che permette la confisca delle terre palestinesi si basa su diverse condizioni, supportate da specifiche ordinanze, applicate da Israele a seconda dei casi:

· Un'ordinanza risalente al 1943 emessa durante il mandato britannico permette l'esproprio fino al 40% di qualsiasi terra privata per "uso pubblico". Questa condizione ha trovato grande applicazione nel distretto di Gerusalemme e nella realizzazione delle nuove strade di collegamento a favore degli insediamenti, in gran parte realizzate proprio dopo gli accordi di Oslo.

· Una legge israeliana consente l'esproprio anche di grandi superfici di terre private per motivi di sicurezza o per scopi militari. Gran parte degli insediamenti sorti prima del 1980 hanno beneficiato della confisca di terre ai palestinesi per motivi di sicurezza militare.

· Una ordinanza risalente addirittura al periodo di dominio ottomano (1853) prevede che ogni terreno non veramente coltivato (almeno il 50% della superficie messa a colt)per almeno 3 anni, può essere espropriato e divenire terra statale- Buona parte delle terre marginali, utilizzate a pascolo estensivo, hanno subito gli effetti di questa ordinanza ottomana. La lotta dei contadini palestinesi è rivolta alla intensificazione delle colture per pervenire questo tipo di provvedimento di confisca.

· Una ulteriore legge israeliana consente la confisca di terre da dichiarare "riserve naturali ". In molti casi dopo alcuni anni queste zone espropriate vengono in effetti destinate alla costruzione di insediamenti.

È in questo contesto che si colloca il lavoro condotto dalla O.N.G. palestinese Land Research Center di Gerusalemme (LRC), con la collaborazione ed il sostegno tecnico ed economico da oltre 10 anni della O.N.G. Centro Internazionale Crocevia di Roma (CIC), attraverso una serie di progetti a sostegno delle attività di preservazione e coltivazione delle terre a rischio di confisca. Questi interventi mirano a dare un sostegno alle famiglie colpite da provvedimenti di esproprio delle proprie terre, favorendo la coltivazione dei terreni a rischio e sostenendo tecnicamente ed economicamente le procedure legali di difesa dei provvedimenti di confisca o demolizione di fronte ai Tribunali e alle Corti Militari Israeliane.

Presso gli uffici del  LRC e  del CIC a Gerusalemme era conservato un enorme archivio di documenti legali di casi di esproprio, oltre ad una raccolta di almeno 15 anni di articoli dei principali quotidiani palestinesi sui casi di confisca e sulle demolizioni di civili abitazioni. La sera di mercoledì 6 febbraio 2002, soldati e polizia israeliani hanno fatto irruzione  in questi uffici con un provvedimento di sequestro di tutta la documentazione e la chiusura dei locali. Questi uffici rappresentavano per molte famiglie palestinesi, soprattutto per i piccoli proprietari di terra, impossibilitati a fronteggiare economicamente e tecnicamente la difesa legale, una sorta di ultima spiaggia, un garante cui affidarsi nel tentativo di sventare la minaccia dell’esproprio incombente. Dagli  anni 80 questi uffici hanno seguito oltre 200 casi di confisca di terreni, organizzato conferenze sulla lotta agli espropri prodotto materiale divulgativo, promosso campagne di sensibilizzazione per la protezione dei terreni.

Nello scegliere fra i tanti casi di violazione seguiti da questi uffici in oltre un decennio di attività la prima tentazione è stata quella di descriverli tutti- per far venire alla luce un mondo fatto di inganni, trappole burocratiche che affondano la lama in quello che fino a qualche decennio fa era un tradizionale sistema di registrazione delle proprietà basato principalmente su contratti scritti tra parti con un catasto incompleto perché inutile, in quanto erano le autorità locali, mai riconosciute da Israele, i garanti dei contratti e delle proprietà- Rendendoci conto della difficoltà e dell'incredibile variabilità dei casi, ci limiteremo ad illustrarne alcuni affrontati di recente nell’ambito di un progetto promosso dal CIC in collaborazione con il LRC e co-finanziato dall'Unione Europea (UE)  Si tratta di un intervento tuttora in fase di attuazione. Ci preme sottolineare questo progetto perché fu pensato e proposto all’UE subito dopo la firma degli accordi di Oslo quando già appariva chiara l'accelerazione brusca data da Israele alla confisca delle terre.

Il primo caso riguarda la località di Wa’er Al-Shaib, in prossimità del famoso insediamento israeliano di Keryat Arba, nella città di Hebron e coinvolge un piccolo proprietario terriero palestinese Abdui Haq Ibralum Al Ja'ban. E' una storia lunga, che evidenzia lo stillicidio e le pressioni che subiscono i proprietari Palestinesi coinvolti in azioni di espansione degli insediamenti:

· il 23/06/82 il proprietario palestinese ottiene una licenza dal comune di Hebron (al tempo sotto il controllo diretto dell’autorità militare israeliana) per costruire una casa sulla propria terra;

· il 24/7/83 alcuni coloni dell'insediamento ebraico vicino (Keryat Arba) attaccano l'abitazione con i bulldozer e la demoliscono. Il proprietario fa ricorso presso la Corte Militare e chiede il risarcimento dei danni subiti e l'autorizzazione a ricostruire l'abitazione. La difesa del caso viene condotta fino al 1987 quando con lo scoppio della prima Intifada la Corte si rifiuta di emettere l'ordine di risarcimento danni e l'autorizzazione alla ricostruzione dell'abitazione distrutta. Il caso, resta sospeso.

· -il 20/07/2001, a seguito dello scoppio della seconda Intifada, i coloni di Keryat-Arba entrano nuovamente nel terreno occupandone gran parte con la forza, recintando la terra e installando un  accampamento, prevenendo quindi l'ingresso del proprietario. Il proprietario, dopo inutili reclami tentati presso le autorità militari locali, si rivolge presso i nostri uffici per ottenere assistenza a difesa della propria terra.

Le azioni messe in atto ad oggi a difesa del caso sono state quelle di procedere alla raccolta di tutta la documentazione pregressa relativa ai casi di violazione subiti, produrre tutta la documentazione comprovante la proprietà della terra, produrre ad integrazione le carte topografiche richieste dalla Corte Israeliana, riaffidare l'incarico all'avvocato che aveva seguito la vicenda precedentemente e  riaprire il caso presso la Corte Israeliana.

•  Un secondo caso interessa un'area di 2.0 ettari a sud-est di Gerusalemme (Sarai'a area) abitata da una tribù di beduini. I militari israeliani hanno cercato di allontanare i beduini da questa area, adducendo a motivi di sicurezza. Nel corso delle varie azioni i militari hanno anche demolito la scuola che serviva i bambini della tribù (4 stanze per un totale di 90 metri quadrati). Il caso è stato seguito con l'intervento di un avvocato che è riuscito a provare l'inesistenza di motivi di sicurezza rispetto all'esproprio e ottenere il permesso di ricostruzione della scuola. Sono stati fatti interventi per sostenere la ricostruzione della scuola e per la preparazione dei documenti legali necessari alla

procedura legale.

•  Un terzo caso riguarda l'assistenza alla famiglia palestinese Salamin, colpita da un provvedimento di sfratto immediato. Una agente immobiliare israeliano, il sig. Shmoel Annab ha ottenuto lo sfratto immediato della famiglia Salamin presentando la documentazione di proprietà di un appezzamento di terra di complessivi 50.4 ettari nel villaggio di Samou, a sud di Hebron. Il nostro ufficio, su richiesta della famiglia, ha incaricato un gruppo di esperti, comprendenti un avvocato, un topografo e un esperto calligrafico che sono riusciti a dimostrare la falsità dei documenti e ottenere l'annullamento del provvedimento di sfratto.

•  Un quarto caso coinvolge un intero villaggio palestinese- Houssan ad ovest di Betlemme. Le autorità israeliane hanno spostato il confine del posto di blocco di Betlemme di circa 300 metri rispetto a quello originario, posizionato lungo la linea verde, incorporando una vasta area appartenente al villaggio di Houssan. L'intervento del LRC è stato quello di incaricare un avvocato e fornire tutta la necessaria documentazione cartografica e storica relativa al territorio in questione.

Il caso è tuttora in dibattito presso la Corte Israeliana.

    Decine e decine di altri casi evidenziano come la confisca delle terre sia attuata da Israele attraverso  un'azione capillare sia a livello dei coloni sia delle stesse  Autorità Militari Israeliane.

L'esproprio dei terreni rappresenta una continua minaccia e la principale fonte di tensioni per la popolazione palestinese.

    Con la chiusura degli uffici del LRC e del CIC a Gerusalemme da parte delle Autorità Militari Israeliane, le attività contro la confisca delle terre sono continuate presso nuovi uffici, aperti in aree decentrate rispetto a Gerusalemme. Il tentativo di riavere almeno la documentazione legale sui casi di esproprio, sequestrata nei nostri uffici di Gerusalemme, è stato affidato ad un legale di fiducia.

    Nel frattempo il LRC e il CIC hanno deciso di organizzare un servizio di informazione sui casi di esproprio e sulle illegalità compiute da Israele riguardo alla proprietà delle terre. Si tratta di un bollettino mensile che riporta la traduzione riassuntiva dei casi di esproprio pubblicati dai principali quotidiani palestinesi. L'intenzione è quella di fornire in Italia, ad associazioni, enti locali e privati cittadini che vogliono saperne di più e soprattutto che vogliono farsi un'idea più chiara delle concrete difficoltà della pace, un aggiornamento continuo dei fatti non documentati, della guerra sotterranea per il possesso della terra, condotta da Israele contro la popolazione civile palestinese. Siamo convinti che anche il solo informare su fatti come questi, dare un'idea di come venga condotta in modo capillare e continuo la sottrazione di terra ai palestinesi, contribuisca a far luce sui perché di una guerra che non vuole finire e aiuti a capire quali pressioni siano fatte quotidianamente sulla popolazione palestinese.

Questo bollettino è il frutto del lavoro volontario di tecnici palestinesi del LRC e italiani del CIC e di un contributo iniziale dell'Unione Europea, Regione Toscana, Arcigola Slow Food Toscana, Comune di Quarrata, Comune di Ponte Buggianese. Per poter proseguire nella sua realizzazione ci affidiamo alle libere contribuzioni di tutti coloro che faranno richiesta di questo strumento di informazione che cercheremo, nei numeri successivi di migliorare e documentare anche attraverso foto, nonostante la situazione in Palestina non agevoli il lavoro svolto dai volontari del LRC.

Versamenti possono essere effettuati sul c/c n. 1210/00 della Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia - Agenzia 551 di Quarrala, via Trieste. 10 - ABI: 6260-4 CAB: 70501-2 intestato a: Toscana C. I.
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